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Il progetto di una bi­
blioteca è l’occasione per creare
unospaziopubblicogrande,non
tanto per le sue dimensioni fisi­
che, ma grande per il significato
civile che esso riveste».

Queste le parole scritte da
Aldo Rossi (ieri era l’82° anni­
versario della nascita di questo
grandearchitettomilanese,pri­
mo italiano a vincere il Premio
Pritzker seguito anni dopo solo
da Renzo Piano), in apertura
della relazione di progetto per
il concorso per la nuova biblio­
teca civica indetto nel 1989 dal
Comune di Seregno. Il nuovo
complesso sarebbe dovuto sor­
gere su un’area ai margini del
centrostorico,affacciantedaun
lato su Via Fratelli Bandiera e
dall’altrasuViaStefanodaSere­
gno.

Area degradata
Oggi basta passare davanti a
quell’areadegradataperrender­
si conto, in un sol sguardo, del
triste esito di quella vicenda;
occorre osservare la qualità ar­
chitettonica e culturale di quel
progetto irrealizzato per capire
quanto si sia perso lasciandolo

affondarenell’oblioburocratico
della pubblica amministrazio­
ne.

Ma è proseguendo il cammi­
no per le strade del paese che
risulta evidente come quella ci­
tata sia solo una, seppur tra le
più eclatanti, delle tantissime
’occasioni perdute’ da svariati
decenni a questa parte.

Anche un osservatore di­
stratto non può non rendersi
contodicomecrescitaetrasfor­
mazioni si siano rivelate reale
’progresso’ della realtà urbana,
e quindi sociale, solo in rarissi­
mi casi. Dove la compresenza
permette di confrontare diret­
tamente l’edilizia storica con
quella edificata dal dopoguerra
in avanti, e in particolare quella
contemporanea, si è inevitabil­
mente colti da sconforto: un de­
cadimento di qualità, logica, di­
gnità, umiltà che ha provocato
danniincalcolabiliaglispaziche
viviamo, una folle corsa alla
brutturaspiegabilesoloconuna
diffusa e profonda ignoranza.

Evidente è la responsabilità
dipolitici, imprenditori,profes­
sionisti, intellettuali, cioè tutta
quella classe dirigente e quel
mondo tecnico culturale che,

ieri come oggi, ha promosso e
permesso uno sviluppo urbani­
stico ed edilizio asservito a cie­
chi interessi, mai quanto oggi
palesatisi autodistruttivi, ai
danni dei cittadini invece che al
loro servizio.

Ma la colpa maggiore è forse
quella meno evidente, quella
fatta del silenzio e del disinte­
resse della popolazione che con
totale passività accetta, da de­
cenni,divivereinquartieriprivi
di qualità e armonia, di girare
per immense periferie a misura
d’auto e consumatore, mai di
persona, di veder devastare e
desertificare i centri storici la­
sciati dall’opera secolare dei
propri avi, di lasciar sparire le
campagne sotto strade conge­
stionate e capannoni vuoti.

Mancanza di attenzione
Eppure, queste stesse persone,
sono molto esigenti e attente
quandositrattadidoversceglie­
re un capo d’abbigliamento o
un’automobile o un cellulare.
Come mai dunque questa scon­
certante mancanza di attenzio­
neperunarealtàtantoinfluente
sia sull’intera esistenza sia sulla
quotidianità di ogni cittadino?

La biblioteca di Seregno in uno schizzo di Aldo Rossi di fine anni Ottanta

«Senza la biblioteca
pensata da Aldo Rossi
persa un’occasione»
L’intervento dell’architetto Matteo Cappelletti
a 82 anni dalla nascita del grande progettista
che si era occupato anche di Seregno

Laragioneprincipalevaforse
cercatanelmondodellerelazio­
nisociali,chesonoilfondamen­
to primo della società e quindi
anche della città, in quanto rap­
presentazione materiale e visi­
bile della comunità che la vive.

Pensiamo alla città storica:
un’armoniosa composizione ri­
sultato di tante creazioni,

aggiunte, modifiche operate
nei secoli dai cittadini per ade­
guarla alle proprie esigenze e
alla propria identità. Pensiamo
ora alla realtà odierna: un caoti­
co insieme di edifici autorefe­
renziali e sgraziati nel loro in­
sieme tra i quali si ritagliano
frammenti di spazi pubblici, ri­
sultato della giustapposizione
negli anni di tanti interventi
speculativi calati dall’alto e ac­

«Basta passare
lì davanti per capire

come è finito male
quel concorso»

«Appare evidente
la responsabilità di

politici, imprenditori
e anche intellettuali»

cettati passivamente dalla po­
polazione. È la vittoria dello
sconsiderato e devastante indi­
vidualismo, fattore che sta an­
che alla base della profonda

crisi che ha colpito la nostra
società.

Il degrado delle nostre case,
delle nostre terre manifesta
dunque un tracollo di sistema
che ha cause di lungo corso e
profonda origine. Saremo in
grado di riconoscere e assimila­
re la situazione in cui ci trovia­
mo e di trovare volontà e opero­
sità per ripristinare relazioni e
imeccanismiumanifondamen­
taliinmododaricucireerigene­
rare i nostri tessuti umani e
quelli urbani?
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